
Campegio intorno alle cose tedesche.

volontà dei principi protestanti, sostiene anzi un’azione decisa 
ontro i nuovi credenti: egli, nel caso, che buoni mezzi1 non rista- 
Hiscano l’unità dogmatica, consiglia di usare la forza, in ispecie 

di eseguire l’editto di Worms. In tal senso si espresse anche a 
voce pochi giorni dopo coll’imperatore e con re Ferdinando.2 In 
¡.articolare egli si dichiarò contro l’adesione alla richiesta d’un 
( oncilio : i protestanti non lo invocano con leale intenzione per sot- 
i omettersi poi alle sue decisioni, ma unicamente per tenere a baila 
l'imperatore così che durante la sua dimora in Germania nulla 
»ossa intraprendere contro di loro. A  che l’imperatore stesso gli 

c hiaro di aver convenuto a Bologna col papa, che il concilio do
vesse tenersi in momento di pace generale e di quiete nella cri
stianità: di sperare però che, non ostante le molte difficoltà, le cose 
ora procederebbero bene, qualora i re di Francia e d’Inghilterra 
non alimentassero l’opposizione dei protestanti. Anche cogli altri 
principi cattolici presenti a Innsbruck, i quali instavano che si te
nesse un concilio, Campegio parlò dell’affare riuscendo in partico
lare a persuadere del pericolo della cosa il duca Giorgio di Sassonia.

L ’imperatore entrò in Augsburg il 15 giugno 1530 e ai 20 si 
aperse la dieta. Dopo la Messa dello Spirito Santo il nunzio pon- 
ificio Vincenzo Pimpinella, che accompagnava il Campegio, tenne 
n’orazione sulla guerra contro i Turchi e l’unità dogmatica ne

cessaria all’uopo.3 Nella seconda sessione del 24 giugno Campegio 
parlò, evitando ogni parola offensiva per i protestanti, sulla rimo
zione del dissidio religioso.4 Ai 25 di giugno fu data lettura alla 
dieta di quella che poi ebbe il nome di confessione augustana, 
nella cui introduzione i protestanti chiedevano si tenesse un « con
cilio cristiano universale libero » nel caso che ora non si potesse 
raggiungere un accordo. Il documento, firmato dai principi della 
protesta spirense e dalle città di Norimberga e Reutlingen, cercava 
di attenuare e coprire al possibile i profondi contrasti5 allo scopo 
di mantenere l’illusione, che i novatori non costituissero entro la 
( hiesa altro che un partito, il quale poteva facilmente venire ri- 
conciliato mediante accondiscendenza. Appena presentata la con
fessione, l’imperatore aveva scritto a Roma dichiarandola un buon
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